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"«AfiALE, i l ACOSTO. 

Le apdute della Camera dei Deputati, per volo 
unanime dei rappresentanti, furono sospese per tre 
giorni, il solo luttuoso avvenimento della morte del 
primo soldato della guerra dell'italiana Indipendenza, 
del Re esule volontario prima di sopportare clic fosse 
recata macchia al suo ed all'onore della Nazione, 
del Re che primo riconobbe e religiosamente man­
tenne le popolari franchigie, solo, lo ripetiamo, 
poteva essere un giusto motivo a sospendere gli ur­
genti lavori del Parlamento. I rappresentanti della 
Nazione sentirono clic per l'irreparabile perdita dell' 
immortale Soldato, Martire della indipendenza Ita­
liana loro correva debito di farsi iniziatori di questo 
sentito e verace lutto Nazionale. 

La prima tornata della Camera Elettiva è fissata 
a lunedì prossimo. — Non restano più che a farsi 
poche verificazioni di poteri perchè 1* medesima 
possa costituirsi: giova perciò sperare che in quella 
stessa tornata potrà la Camera passare alla costitu­
zione del suo ufficio, onde poter dar opera ai mol­
teplici e gravi lavori che da essa la Nazione ansiosa 
e fidente attende. 

In altri paesi costituzionali la nomina del Pre­
sidente della Camera Elettiva si ritiene quale prima 
lotta ministeriale: forse presso di noi potrebbesi an­
che tale considerare, ove non ci trovassimo sotto 
il peso di inenarrabili sciagure, ed alla vigilia 
di tali dibattimenti dai quali dipende il nostro ono­
ro e forse l'essere, od il momentaneo non essere, 
di noi, quale libero ed indipendente popolo. 

Crediamo quindi che male si apporrebbe intorno 
ai veri interessi ed alla dignità della Camera e della 
Nazione chi volesse, nei difficili momenti in cui ver­
siamo, fare, o considerare nella costituzione dell' 
ufficio della Presidenza della Camera dei Deputali 
una questione di gabinetto, di partiti, o di persone. 
Le questioni di persone crediamo che si dovrebbero 
non solo in questa, ma in lull'allrc circostanze 
eliminare, giacche poca cosa sono le persone in 
cospetto dei principii; i partiti avranno ben altre ed 
ineluttabili circostanze, ben più opportuno terreno 
per misurarsi, che non quello neutro della Presidenza; 
il Ministero ha tali e tanti conti a rendere clic sa­
rebbe una vera innocenza il volerlo giudicare colla 
nomina del Presidente della Camera. Quindi portia­
mo fiducia che da nessuno si vorrà considerare la 
costituzione dell'ufficio quale arena sulla quale scen­
dano a misurarsi i partiti, o quale giudizio di un 
gabinetto il quale non ha dato, ne poteva ancora 
dare alla Nazione, riunita in Parlamento, ragione 
di sue opere. 

A raggiungere questo scopo 6 nostra opinione 
che non vi sia altro più giusto e più sicuro mezzo 
che quello di rieleggere intiero l'ufficio dell'ultima 
legislatura. 

L'opposizione, che era la maggioranza di quella, 
e che la è pure, di questa legislatura, non può 
a mono di attenersi a questo partilo La Came­
ra veniva sciolta a solo fine ( costituzionalmente 
non poteva esserla per ultra cagione) di conoscere 
nello mutate condizioni, il volo del paese. Il popolo, 
ancoracchè altri lo dica nuovo a libertà, sa clic si 
possono, anzi si devono, talora temperare le spe­
ranze, modificare i mezzi per raggiungere il fine, 
nia che eterni ed immutabili stanno i principii, 
perciò rimandava alla nuova Camera uomini, che 
rappresentassero quel principio il quale è oramai 
incarnato nella Nazione, e rinviava in grande mag­
gioranza gli stessi suoi fidali uomini, perchè in essi, 
oltre alla perduranza in quei principii, ed in quella 
fede, riconosce la virtù del sacrificio e della pru­
denza longanime. 

Ne conseguita da ciò elio ove la maggioranza 
non rieleggesse l'ufficio della precedente legislatura 
o disdirebbe al suo primo voto, o disdirebbe al so­
lenne giudizio della Nazione che intiera e più nu­
merosa ne la rimandava a rappresentarla, il che 
quanto ingiusto debba reputarsi e disconvenevole, 

ninno vi ha., che scevro sia di passione di parte, 
che subito non vegga. 

Arrogo (die qualsiasi altra strada si volesse ballerò 
dalla maggioranza, essa correrebbe i due gravi perico­
li, che debbonsi con ogni si lidio evitare, odi sollevare 
dello nuove ambizioni, o di ledere la suscettività della 
minoranza. Cadendo nel primo probabile errore si 
verrebbe a gettar semi di discordia nella maggio­
ranza in un momento nel quale il supremo nostro 
bisogno si ò l'unione: il secondo inconveniente poi 
sarebbe impossibile evitarlo, salvocehè la mag­
gioranza non cadesse in quello più fatale di sui­
cidarsi ; giacche pur troppo, uè giova il tacerlo, 
i nostri avversarli politici hanno la beata presun­
zione di credersi essi soli esclusivamente atti alle 
cose di Covcrno. La maggioranza adunque per ri­
spetto al voto della Nazione, per debito di giu­
stizia e di prudenza, per gentile riguardo alla stessa 
minoranza è in dovere di votare unanime per la 
rielezione dell'ufficio della presidenza della prece­
dente legislatura. 

A noi certo non cade neppure in pensiero di 
dare dei consigli alla coorte Ministeriale, sebbene 
di tanti essa sia larga in verso di noi. Noi te­
miamo i doni Greci, ina i consigli non li rifiutiamo; 
se tristi li rigettiamo, se buoni ci è grato il se­
guirli. Ma noi dare a quegli uomini di Slato dei 
consigli? oh! questo lo ripetiamo non ci cade nep­
pure in pensiero. (Iosa infatti ci risponderebbero 
ove noi loro dicessimo: se voi puri; concorrete alla 
rielezione della presidenza rendete debita testimo­
nianza d'imparzialità e di sapere agli uomini che 
ressero quell'ufficio, evitale una lotta che non è il 
tempo di aprire, togliete un trionfo ai vostri av­
versari, gettate forse un primo anello d'unione? La 
risposili la sentiremo il giorno clic la Camera co­
stituirà l'ufficio della sua Presidenza. Noi intanto 
ripetiamo ai nostri amici che l'unico mezzo che 
abbiamo per essere giusti verso noi, e verso i no­
stri avversarli si è quello di non discostarei dall' 
obbligo che ci corro di rieleggere intiero l'ufficio 
della presidenza della precedente legislatura. 

LA BANCA E LA DEMOCRAZIA. 
Alfieri, cliii noi dobbiamo considerare come il grande 

iniziatore della libejlà in Piemonte, in quella sua vita 
ch'egli scrisse, e che furma, come quella di Cellini uno 
dei più bei libri della nostra letteratura, narrando un 
caso che gli avvenne nel suo viaggio di Spagna, sti­
gmatizza i banchieri del suo tempo con sdegnosi o me­
morabili detti. Ad uno di colesti sacerdoti della banca 
e della borsa , egli aveva regalato un suo bellissimo 
cavallo andaluso, e pareva al Mero artigiano, che quel 
dono gli avesse dovuto cattivare la benevolenza, o almeno 
la giustizia da parte del banchiere. Ma cosi non avutine. 
Ecco le parole del tragico italiano: 

• Essendomi rimaste di più forse un trecento doppie 
• d'oro di Spagna, ohe, attese le severe perquisizioni 
» che si fanno alle dogane di frontiera all'uscire di Spa­
» glia, (lifliciluiento l'orse lo avrei potuto estrarrc, scudo 
» cosa proibita, richiesi al suddetto banchiere, dopo avergli 
» regalato il eavallo, elio mi desso una cambiale di co­
» desta somma pagabile a vista in Monpellieri di dove 
» mi toccava pasturo. Ed egli, per testificarmi la sua 
» gratitudine, ricevute le mie doppio sonanti, mi coll­
ii cepì la cambiale in tulio quel massimo rigore di cambio 
» che faceva in quella settimana; laiche poi in Monpellieri 
ii riscotcndo la somma in luigi mi lro\ai aver, meno circa 
i> il sette per cento di quello ch'io avrei ricavato se si 
» avessi periate e scambiate le mie doppie effettive. Ma 
» io non uvea neppur bisogno di aver prosalo questa 
• cortesia banebieiesea per fissare la mia opinione su 
» codesta classe di genie, che sempre mi è delle più 
» vili e pessime del mondo sociale: e ciò tanto più 
» quanto essi si van mascherando da signori, e mentre 
» vi danno un lauto pranzo in casa loro per fasto, vi 
«spogliano per uso d'arte a! loro banco, e sempre poi 
«sono pronte ad iinpingiiarsidelleealainilapuhhliebe.il 

Cosi parlava de'banchieri del suo tempo quell'altis­
simo intelletto: noise dovessimo parlare ili quelli d'og­
gigiorno dovremmo forse aggiungere che i tempi pro­
gressivi specialmente ne'lraflichi, limino fallo progredire 
di eguiil [lasso l'egoismo di costoro, i quali lutloclic 
abbiano soli, si può dire profittato, o graiulemcnlc nel 
grande movimento di \alori die si è fallo nelle ultime 
risoluzioni, pure sono quelli che maggiornicnlo lo av­

versarono, del clic non sarà inutile indagare lo recon­
dite rag:«ni. 

E duopo innanzi tutto distinguere gli interessi dell'alia 
banca europea, da quelli della banca di sccond'ordine. 
In Italia, e specialmente in Piemonte pochissimi sono 
quelli che appartengono a quell'alta classe di semidei, 
o quanto può dirsi di quei primi, non 6 quasi applica­
bile alla nostra patria, so non per l'influenza ch'essi 
esercitano sulle minori stebo, sul'a diplomazia e pur 
troppo anche sui costumi. E incontestabile clic questi 
oligarchi dell'oro o delle carte pubbliche, legati come 
sono da prestiti frutlevolissimi, e dalle altro bancarie 
operazioni ancora più vantaggioso alle famiglie regnanti, 
interessali come si trovano ai grandi lasori di strado 
ferrate, di canali, di intrapreso pubblichi; siccome pos­
sessori di gran numero d'azioni, sono, o si credono in­
teressati alla conservazione delle dinastie e dello statu­
quo. Un ca'tibiamenlo politico non si opera senza danno 
degli interessi pecuniari dei cittadini, e, senza un rista­
gno monioiilaneo nella circolazione dei capitali. E ben 
vero elio questo danno e questo ristagno ò un piccolo 
sacrificio dal quale sorgono più lardi benefici universali 
che di gran lunga il compensano, come ne fa fede In 
storia: ma nessun banchiere vede o vuol vedere questo 
lontano compenso, e se lo vedo teme che non gliene 
tocchi quanto vorrebbe in sua parte. Aggiungasi che 
lo sialo come capitalista, come produttore, come consu­
matore ha diritto di rivedere i suoi conti correnti , di 
regolarli secondo l'equità, di amministrare il suo patri­
monio e lo sue rendile secondo giuslìzia, e questa re­
cisione amminislraliva che nei governi democratici si 
opera a vantaggio di tutti e pubblicamente, pone al nudo 
molte operazioni che si fanno nell'interesse pubblico, e 
che se fossero tradotte nella piccola proporzione dei pri­
vati negozi, ed alla portala dei giudizi comuni, si chia­
merebbero ribalderie. Da ciò l'avversione indicibile del­
l' alla banca allo politiche novità. Le quali in Europa 
si sono (in'ora fatte sotto gli auspici della probità la più 
rigorosa, ond'ò che non si saprebbe capire d'onde po­
trebbe nascere quella contrarietà che abbiamo notala , 
se noa fosse per la ragione sopradetla, essendo per al­
tra parte indubitabile clic quando si fossero consolidali 
gli ordini popolari , i valori tulli avrebbero preso un 
grandissimo incremento, e i traffichi se ne sarebbero 
immensamente avvantaggiati , e se i poveri sarebbero 
scomparsi, e gli agiati sarebbero diventati ricchi, i ric­
chi pure sarebbero diventati ricchissimi u fra essi puro 
i semidei della banca ai quali si sarebbe solo impedito 
di più olire arricchirsi iniquamente. Egli è dunque per 
conservare una ingiustizia profittevole a pochi che si 
abboire da quelle innovazioni clic sarebbero prolillevoli 
a tutti. 

In Italia, corno ubbiani detlo, pochi appartengono a 
queir alla casse bancaria che ò legata colle dinastie; 
[lercio è meno nemica alle popolari istituzioni. Nondi­
meno gli interessi del presente, e quello spirito tacca­
gno, gretto e computistico che ò l'anima dell'ulto com­
mercio, non ha poco infinito a far sì che i banchieri, 
salvo qualche onorevole eccezione, si schierassero fra i 
cosi detti moderati, e che alle parole malignamente loro 
susuvrate di comunismo, di socialismo, di repubblica 
rossa, s' intiepidissero nella loro poca virtù. In mo­
menti difficili lo sialo ebbe bisogno di loro , ed essi 
mancarono allo stato. In vece ogni qaalvolta una cala­
mila loro offerse sorgente di guadagni no piofitlarono 
avidamente. Ora la storia e' insegna che le nazioni si 
salvano e si redimono e diventano libero e grandi quando 
prevale o nei goserni o nei popoli la gran massima 
« La patria innanzi tutto ». Ma i banchieri italiani, salvo 
poche eccezioni, avvezzi da lunghissimi anni a proporre 
a lutto il loro bilancio, non poterono elevarsi si alto da 
mettere al di solto I' idolo aulico. Finche le prospere 
sorli fecero probabile il regno dell'Alta Italia, e l'unione 
italica, essi furono buoni palriolli perchè essendolo erano 
più ancora che palriolli, ottimi banchieri, ma tosloche. 
sorse un dubbio, e negli animi nacque qualche timore 
sull'esito della grande impresa, essi restarono solo uo­
mini di banca e di borsa. Calcolarono la guerra, hi 
pace, la nazionalità siccome speculazioni commerciali, e 
mentre ponderavano trepidanti la convenienza di favo­
rire piti l'una che l'ultra, sobillati dai potenti, e tementi 
dì perdere guadagni sicuri, si attennero al presente, e 
in vista delio scrigno, dimenticarono la patria. 

Eppure che largo campo non si sarebbe aperto anche 
a loio, se la santa guerra avesse avuto un esito diverso! 
Che movimento non si sarebbe destalo nell'industria, e 
pel commercio i taluna! Quante nuove speculazioni non 
si sarebbero rese possibili ! Quanta ricerca di capitali, 
quanto molo e quanto avvicendarsi di permutazioni! — 
(ili elementi della potenza italiana sono quasi tutti pre­
parati, e la natura ponendo l'ilalia sul gran lago me­
dilerraneo con una si sterminata lunghezza di coste, hit 
crealo le prime basi della sin grandezza. Un solo osta­
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colo abbiamo a vincere, una sola impresa a condurrò 
a fine, e consisto nel cacciar lo straniero che ci sirta 
la libertà, ci ruba lanti mezzi d'azione. Noi abbiamo 
veduto che l'impresa non è impossibile: basiasa la per­
severanza per riuscire. Ma coloro che non vedono elio 
il presunte, 6 rtfln amano la patria soprattutto, e sono 
avvezzi e invecchiati nel sicuri e sùbiti guudagni, e solo 
in quelli Simo perseveranti non potevano «bbrucciuro 
con vero affetto la nuova impresa, e cori perseveranza 
favoreggiarla. L'abitudine antica e! l'antico affetto non 
potè esser vinto, fors'unche perchè fra tulle le passioni 
umane, quella del denaro, o de' risparmi, più diflìcil­
mente può superarsi. 

E per verità questa passione, che ne' giusti limiti, è 
quella che fa ricche le nazioni e polenti, ha preso una 
tale preponderanza e sì smodata nel nostro secolo, che 
no forma la lebbra principale. Non 6 solo nell'ulto com­
mercio che noi dobbiamo deplorarne i niulelici influssi: 
ma perfino nullo medie classi, che pur son quelle che 
costituiscono il nerbo e la gran maggioranza progres­
sista della nazione, questa tuie si mostra. Chi si aspet­
terebbe, di sentire i Consiglieri municipali, opporsi so­
fisticando e ostinatamente alle spese più utili, e più 
necessarie, a quello per esempio che riguardano la guar­
dia naziunule? — Eppure anche di questi dolorosi casi 
abbiamo esempi, 

Però pel riscatto d'Italia non altra cosa ci occorre a 
nostro avviso in fuori della virtù italiana, e per otte­
nere questa di non altro abbia in d'uopo che dell'ac­
cordo dei buoni che sono, grazie a Dio, non pochi. Mel­
tansi dessi all'opera, e quando ognuno di loro e colla 
voce, e colla penna e coll'eseinpio perseveri nel far 
conoscere a tulli la verità, quando ognuno di loro si 
faccia banditore di virtù e di giustizia, ed insegni al 
popolo la via semplice e retta elio già tennero i nostri 
antichi padri, dei quali il grande tragico italiano, ci 
dipinse si fortemente i costumi e i sensi, quando, di­
ciamo, questa propaganda disinteressala, costante, po­
polare che i buoni possono e debbono fare, la si faccia 
teoncordemènte, non andrà molto che ne vedremo i frinii. 
La ricchezza nazionale non è in mano ai banchieri; e 
poi, nessun popolo educalo a libertà fu impedito per 
mancanza di pecunia, dtiU'oltenerlu. Il convertirò i ban­
chieri, e il farli democratici, è impresa più che uma­
na: ma pure i popoli, nei momenti d'entusiasmo hanno 
del divino, e perciò quando il nostro ritemprato dalla 
sventura, riprenderà l'ulta impresa, e la riprenderà per 
compirla miche solo, ad ogni costo , speriamo che al 
grande spettacolo diverranno umici siloetti della demo­
crazia, fino i banchieri. 

Noi faremo plauso al grande e inuaspctlato avveni­
mento. 

LÀ PACE £ I DIGESI 
La pace è fatta: Già lo si poteva prevedere che 

tra buoni amici quali sono il Piemonte (Governo) 
e l'Austria le cose si sarebbero aggiustate. 

La pace 6 fatta; e le condizioni quali sono? Troppe 
cose in una volta, mici cari. Aspettate che giun­
gano le ratifiche e il signor Ministro ve le dirà. 

Intanto però nessuno ci vieta di fare alcune rifles­
sioni sulle voci che corrono in proposito. 

Si dice che noi pagheremo sottantacinque milioni! 
Vedete come ò varia la fortuna dei contratti! Giuda 
vendeva Cristo agli Scribi e ai Farisei e ne rice­
veva in prezzo trenta danari. 11 nostro Ministero 
vende all'Austria quest'altro Cristo che si chiama 
Popolo, e paga sottantacinque milioni! Non vi pare 
che pei moderni Giuda vi abbia un motivo dippiù 
perche corrano ad appiccarsi ad un albero? Ma il 
male si è che i milioni non li pagano loro; li pa­
ghiamo noi. 

Si dice che l'Austria prometta Indulgenza plenaria 
( parola presa ad imprcslito da Pio Nono ) a tutti 
i Lombardi. * 

Ah respiriamo! 
Respiriamo! Sclamano coloro pe'quali la Lombar­

dia ò un rimprovero. Hanno pensalo anche per i 
Lombardi; poveri Lombardi! Era troppo giusto. 

Respiriamo! dicono gli egoisti, i vigliacchi pe' 
quali la Lombardia 6 uno spavento. Adesso saranno 
anch'essi contenti que'popoli; e non penseranno più 
o rivoluzioni; j profughi, questi faziosi i quali non 
facevano che soffiare nell'incendio, ed accrescere il 
numero de'fazìosi nostri, se ne andranno alle case 
loro, e noi potremo finalmente vivere tranquilli. 

Respiriamo! mormorano tra i denti coloro pe' 
quali la Lombardia è ciò ebe era per Toodorico 
l'ombra di Boezio, e quella del Caraccioli per l'an­
tenato del ftioderno carnefice di Napoli. E difatti 
respirano ancora; ma con che stento con che af­
fanno! È ti fantasma Iaoéro sanguinoso dolla Lom­
bardia, che Vi perseguita, e fa loro amari i frutti 
del tradimento. 

Respiriamo! vanno Ira di loro dicendo coloro pei 
quali la Lombardia è un pensiero melanconico, è 
una tentazione pericolosa che bisogna cacciar via, 
è conio la 'reminisceuzu lontana lontana d'un'amì­
!cizia, ebe non si devo rinnovare più! 

Solò il Popolo piangendo dimanda: ma questa 
amtijstia promessa la daranno poi? e quando la diano 
sarà un'amnistia vera, o un nuovo tradimento? 

Pedonate 0 Sllnistft al buon Popolo. Egli ama, 
ama davvero, e chi ama non e mai abbastanza si­
curo, e trema sempre per colui che e l'oggetto del 
suo amore. Voi non le avete queste paure, e la 
fagione 6 chiara. 

Povero Popolo ! dopo secoli à' una separazione 
dolorosissima aveva finalmente abbracciato la sua 
dolco sorella. Tutta in lagrime, o ancora tre­
mante Ella gli veniva raccontando l'amara storia 
delle privazioni, delle umiliazioni, de'vilipendi!, de' 
dolori, de'martini sofferti .... ma l'ora della re­
denzione è suonata; non parlittm più del passato.... 
o si consolavano a vicenda e si ripromettevano che 
qtie'tempi miserrimi non sarebbero ritornati mai 
più. Oh ehi può dirvi i bei progetti, le care spe­
ranze, la consolazione, la gioia, la festa di quei 
giorni? Povero Popolo! e vedertela strappar di nuovo 
dalle braccia quell'amata sorella..! e vederla spo­
gliata, battuta, calpestata dai barbari..! e udire 
i lamenti dei torturati suoi figli, i gemiti dei mo­
renti..! e veder il fumo delle arse sue città..! e 
sentirti a dire: abbiati) fatto pace..! Paco? ma con 
chi avete fatto pace?.. Ahi! guerra più funesta di 
questa pace non fu mai. 

* Credo che tu paiola Jniliilgrnza quadri meglio al nostro 
fi ai casi consimili, ohi: l 'al tra Amitàtia, e la ragione e che 
Amnistia vorrebbe dire assoluta condonazione delie cosi delle 
colpe {lussate, e immediata riabilitazione dei supposti colite­
voli, ìudiilgcn/.u invece, ancorché plenaria secondo le più sane 
teorie signihea sì condonazione, ma all 'ultro mondo, e dopo 
avere scontato tutto lo scontabile in questo. 

Suggeriamo ai Governi questo giudizioso cambiamento di 
parole. Ah quel l'io nono è un gran maestro! 

IL MAIRE D' ENIOS 
OD IL LAVORO COMUNALE PROTETTO 

Il Maire di Enios era veramente un Maire singolare. 
Di un carattere Ma e meglio che il lettore faccia 
prima conoscenza con Enios. 

Enios è un comune della Bearnia situala ma... . 
sembra più logico l'introdurre prima il signor Maire. 
Rene! eccomi fin da principio nell'imbarazzo. 0 Balzaci 
o Dumas! o Sue! o genii de la finzione e del romanzo 
moderno, voi, che in volumi più filli della grandine di 
agosto potete dividere senza ingarbugliare tutti i fili 
di un interminabile intrigo, ditemi almeno so sia meglio 
dipingere l'eroe prima della scena, o la scena prima 
dell'eroe. 

l'orse mi direte che non è nò il soggetto, nò il luogo 
che deve avero la priorità, ma il tempo. Ebbene adun­
que! Era il tempo in cui le miniere d'asfalto 

Ma sarà meglio forse il raccontare u mio modo. 
Enios ò un comiine addossalo a mezzodì ad un' alta 

e scoscesa montagna di maniera che il nemico ( parlo 
dello scambio ) malgrado la sua astuzia ed audacia non 
può, secondo il linguaggio strategico, né piombargli allo 
spalle, ne prenderlo di fronte. 

Dalla parte del nord Enios si stende sulla rotonda som­
mila dilla montagna, della quale un Gavi bagna i piedi 
giganteschi. 

Cosi protetto da un luto da picchi inaccessibili e dall' 
nitro da un torrente insuperabile Enios si troverebbe 
completamente separalo dal resto (lt­lla Francia, se i 
signori dei ponti e strade non avessero gettato sul Gavi 
un pome ardito, di cui per conformarmi al fare mo­
derno io sono tentalo di regalarvi la descrizione e la storia. 

Ciò mi condurrebbe naturalmente a fare la storia 
della burocrazia francese; racconterei la guerra tra il 
genio civile ed il genio militare, tra il consìglio mu­
nicipale, il consiglio generale, il consiglio de' ponti e 
strade, il consiglio delle fortificazioni, ed una folla di 
altri consigli ; dipingerei delle armi che sono penne, 
e dei proiettili che sono dossiers. Vi direi come l'uno vo­
lesse il ponte in legno, l'altro in pietra, questi in ferro, 
quello in filo di ferro; come pendente questa lotti il ponto 
non si effettuasse, come in appresso, mercé le savie com­
binazioni del budget si cominciarono per p;ù anni di se­
guito i lavori in pieno inverno, di maniera che nella 
primavera non ne rimaneva più alcuna vestigia; conio 
fallo finalmente il [ionie, si venne ad accorgersi che si ave­
va dimenticata la strada che doveva m e l i m i capo; qui 
furore del maire, confusione del Preft lo ecc. ecc. lu­
sohnna io f irci una storia dì trenl'annì, tre volto per­
ciò più interessante di quella di Louis Blanc. Sia a che 
prò? Forse che io farei conoscere qualche cosa di nuovo 
a qualcuno? 

In seguito chi mi impedirebbe ili fare in un mezzo 
volume la descrizione del ponln d'Enios, delle sue co­
lonne, del ­suo tavolato, del suo parapetto ecc. ? Non 
avrei, io a mia disposizione tutte le risorse dello stile 
olla moda, specialmente la personificazione? Invece di 
dire — tutte le mattine si spazza il ponte, io dirci : il 
ponte d' Enios è un petit maitre, un dandy, un fas­
hionable, un lion. Il suo vaici de chambre lo veste, gli 
inanella le chiome; giacché esso non vuole mostrarsi alle 
belle tigresses della Bearnia se non dopo di essersi 
specchiato nelle acque del Gavi, ed accertalo che la sua 
cravatta è bene annodala, che li suoi stivali sono bene 
inverniciali, e la sua tonicità irréprochable — Chi su? 
Si direbbe forse del nirralore come Geronte di Dutnis; 
egli ha veramente del gusto! 

Egli è secondo queste nuove regole che io mi pro­
pongo di raccontare appena avrò trovalo un benevolo 
editore a cui ciò possa convenire, lulanlo io mi attengo 
al modo di quelli che non hanno a loro disposizione che 
un piccolo angolo d'un giornale. 

Rappresentatevi adunque Enios, li suoi verdi prtui 
lunghesso il torrente, e di piano in piano i suoi vi­
gneti , i suoi campi, i suoi pascoli, lo sue foreste, « 
le nevose cime della montagna per signoreggiare, e 
chiudere il quadro. 

L'ngiaiczia ed il «entente» regnavano nel comune. 
Il Gavi dava moto a mobili e seghe, le mandre som­
minisiruvaiio latte a lana, i campi froniento, i vigneti 
fino generoso, la foresta combustibile in abbondanza. 
Quando un abitante del villaggio era giunto a fare 
qualche risparmio faceva a se stesso la domanda: a clic 
cosa sarebbe meglio consacrarlo, ed il prezzo delle cosi­
glielo indicava. Se per es. co'suoi risparmi egli poteva 
optare tra il fabbricare un eappello, e l'allevare due 
montoni, ove al di là del Gavi gli fosse stato doman­
dato solamente un montone per un cappello, egli a. 
vrebbe creduto che fabbricare egli stesso un cappello 
sarebbe stalo un atto di follia; imperocché la civilizza­
zione e con esso il Monileur industriel ( giornale dei 
protezionisti, o destinato ulla protezione del lavoro na­
zionale ) non aveva ancora penetrato in questo villaggio, 

Era riservato al Maire d'Enios di cambiur tutto 
questo. Esso non era un Maire come gli altri, ma un 
vero Paeha. Una volta Napoleone gli aveva messo una 
mano sullo spalle. D'allora in poi esso era più Nupo­
leonista di Roustan e più Napoleonico di Thiers. 

» Ecco un uomo, diceva egli parlando dell'Impera­
tore. Quegli non discuteva ma operava: non consultava, 
ma comandava. Cosi si arriva a ben governare un po­
polo ! I francesi specialmente hanno bisogno di essere 
condotti colla bacchetta. « 

Quando qticsto Maire aveva bisogno di prestazioni 
per lo slrade del comune chiamava a se un villano: di 
quante coroces sei tu debitore? (Si dice ancora carries 
in quel paese, quantunque sia molto meglio il diro 
prestazioni. ) — Tre risponde il villano — Quante ne hai 
tu giù fatte? — Due — Due, dunque ne devi ancor due — 
Ma signor Maire duo e due fanno —Sì altrove, 
ma 

Dans le pays béarnoit 
Deux ci deus: foni (rot's 

ed il villano faceva quattro conècs, cioè prestazioni. 
A poco a poco il signor Maire si era abituato a ri­

guardare tulli gli uomini come novizi che la libertà 
di insegnamento avrebbe resi ignoranti, la libertà reli­
giosa «tei, la liberta commerciale miserabili, e che non 
scriverebbero che sciocchezze colla libertà della stampa, 
e colla libertà elettorale farebbero fare dai funzionari! 
il controllo dello funzioni. 

« Bisogna organizzuro e condurre tutta questa lurba » 
ripeteva egli sovente; e quando irli si domandava « chi 
avrebbe condotto » — lo — rispondeva esso con fierezza. 

Esso brillava specialmente nelle deliberazioni del con­
siglio municipale. Egli le discuteva e le volava da solo 
nel suo gabinetto formando ad un tempo maggiorità, 
minorila, unanimità. Poi cosi parlava all'appantore. 

Oggi è domenica? — Si signor Maire — 1 consiglieri 
andranno al vespro? — Sì signore. 

— Di là andranno all'osteria? Si signore. 
— Avranno ben bevuto?— Sì signore. 
— Ebbene prendi questa carta — Si signore. 
— Andrai questa sera all'osteria — Sì signore. 
— Nell'ora in cui si veda ancora abbastanza per sot­

toscrivere — Sì signore. 
— Ma in cui non si veda abbastanza per leggere —Si 

signore. 
— Tu presenterai ai miei bravi consiglieri qucslo 

scrino ed una penna tinta nell'inchiostro e dirai loro a 
mio nome di sottoscrivere. —Si signore. 

— Essi sottoscriveranno senza leggere ed io sarò in 
regola con il mio Prefetto. Ecco come io intendo il 
governo rappresentativo. > 

Un giorno egli trovò in un giornale — la legatile noni 
lue — Ab, sciamò egli, io non morrò prima di aver dato 
un abbraccio al signor Viennet. 

Conviene però dire che quando la legalità gli era 
utile, a lei si attaccava come un vero mastino. Alcuni 
uomini sono così fatti: sono rari ma pur ve n'hanno. 

Tale era il ilfuire d'Enios. Ed ora clic ho drawiUo 
il teatro, e l'eroe della miu storia, vado n scriverla ala­
cremente senza digressioni. 

Nel tempo in cui i Parigini andavano nei Pirenei 
in cerca delle miniere d'asfalto già attivate mediante un 
capitale di più milioni, il signor Maire ospitò un viag­" 
giatore che nel partire dimenticò due o tre preziosi 
numeri del Monileur industriel clic aveva seco lui por­
tali. Il Maire li lesso avidamente, e pensi il leltoro quale 
effetto non abbia prodotto questa lettura sopra un tal 
ccrvel'o. Per bacco, sclamò egli, ecco una gazzella che 
la sa lunga. Proleggere, impedire, respìngere, restrin­
gere, proibire, ah! questa è veramente una gran dot­
trina! Lu cosa è più chiara del sole. Lo diceva bene 
io che gli uomini si rovinerebbero tutti se fossero in 
libertà di fare dei cambi! È vero che qualche volta la 
legalità uccide, ma ben più spesso l'assenza della lega­
lità. Non si fanno in Francia leggi abbastanza, special­
mente per proibire. E per cs. si proibisce ai confini 
del regno, perchè non si proibisce a quelli dei comuni? 
Che diavolo! bisogna esser logici. 

Poscia rileggendo il Monileur industriel faceva alla 
sua località l'applicazione dei principii di questo famoso 
giornale. A meraviglia, diceva egli, non vi è che una 
panda da variare, basta sostituire lavoro .comunale a 
lavoro nazionale. 

Il Maire d'Enios si vantava, corno Chasseloup­Luubal, 
di non essere un uomo di teoria; quindi egli ebbe ne 
pace né riposo finché non ebbe assoggettali tutti i suoi 
amministrali alla (tona ( poiché essa è pur tale ) della 
proiezione, 

■La topografia d'Enios servì a meraviglia ai suoi pro­

ì 



u»lti Egli convoco d suo consiglio ( uue si chiuse nel 
HUO gabimille ), discusse, delibero, volo o sanziono una 
iiuovu tariffa pei il passaggio del ponte, tariffa un po' 
complicata, ma che nel suo spirito può ridursi a questo' 

l ' i r uscire dal comune, zero pet tetta 
Ptr entrare confo franchi per letta. 
Ciò, fallo il signor Mane convolo questa volta in 

ìeilta il tonsigl o, e tenne ai padri consci itti il seguente 
discorso che noi riferiamo luiìicindo le interrii/toni 

> Miei amici, voi sapete che il ponte ci costo taro; 
pei costi urlo fu d'uopo ucorreru ad un imprestilo, e 
noi dobbaiuo paguro ìnteiessi Ct t ip i tah , (gli e per 
(mesto che io vado ad imponi uni tontnbu/ione addi­
zionale. 

Girolamo Poi stello il pedaggio più non basta? 
UH bon sistema di pedaggio, rispose il Mane con tuono 

dottoralo, deve imi ai e atta piotezwne e non alta ten­
dila •— sino ad ora d ponte ha Instata a so slesso, ma 
ho combinate le cose in modo the in avvinilo non 
produrra più nulla Infitti le derrate dell'interno passe­
r i n o smza pagare, e quelle del di fuoi i non passc-
ìainio più. 

Valutino E the cosa guadagneremo noi con questo' 
> Voi siete ancora novizi, npigho il Maire, e spie­

gando davanti a se ì fogli del //oiitlctti industrio! per 
trovare all'uopo una risposta a tutte le obbiezioni si pose 
a spiegare il mtctanismo dtl suo sistema in questi Ur­
inali 

» Giacomo, non saresti tu contento di far pagare a 
quei di Enios il tuo burro un pò piti taro? 

— Certo, nsposc Giacomo 
— Ebbene fa d'uopo pei questo impeduc al buno 

tiramelo l'euliata per mezzo del ponte E lu, Giovanni, 
perche non lai tu loituni tol tuo pollame" 

— Pt i tbe , disse Giovanni, ve n'hi tioppo sul mercato 
— Tu comprendi adunque il vantaggio di estludtrc 

quello dei paesi vicini Quanto a te, Guglielmo, io so 
die ti pesino iintora due vecchi buoi, pei elio questo? 

— Poiché r iantcs to <ou cui io er i tu tittlitivu, 
soggiunse Guglielmo, anelo a provvoderai ,d vicino 
mercato. 

— Tu vedi adunque the se si fosse potuto impe­
dire l'nigi esso ai buoi da lui acquisi ili tu avresti ven­
duto ton vantaggio 1 tuoi, td il pitse avrebbe consci-
valo 5 o 600 li inclu di numeiano 

Miei amici ciò elicci eon Iute alla rovina, od almeno 
un che ti impedisco diarntliiro e l'invasione dee pro­
dotti stranieri 

Non e egli giusto che il mercato comunale sia riser­
vato al lavoro comunale? 

Su che si tratti di piati, <b campi o di u g n a i non 
vi ha egli qudelie angolo di un tonnine più fertile 
del nostro in una di queste cose? E 1 esso ari iv crebbe 
tino in tasa nostra a toglierci il nostro propuo lavoro1 

Non si truttarebbe allori di toneorien/a, mi di mo­
nopolio, mettiamoci in condizione di lottate ad armi 
eguali 

Pietro il calzolaio In questo punlo io abb sogno di 
olio, e nel nostro vili iggio non se ne pioduce 

— Dell'olio9 le -vostie ardesie ne sono piene Non si 
tratta the di esti irlo L questi uni nuova sorbente di 
lavoro, td il Inoro e la iitchcz/a Pietro non vedi tu, 
elle questo in dedctlo olio forestiero ci faceva perdeie 
tinta la neelitzza the la naluia In messa nelle nostre 
ai desìi ? 

Il Madia di Scuola Intanto che Pitt io macine;i 
delle ardesie non fura senpe Se nello stesso spizio 
di tempo e collo stesso luvoio egli può uvei e una mag­
gior quantità di olio macinando delle ardesie che fa-
tcndo delle scaipe, la vostra tariffi e inutile. Essa e 
nociva se al conti ai io Pietro ne ottiene una maggior 
quantità Inorando a fir scarpe Oggi egli ha la stella 
fra ; due p;otessi, la vostra tariffi lo va a ndurre ad un 
nolo, e probabilmtnle al più cattivo, poiché non i e usa 
t-io non e tutto. Non basla che vi su olio nelle ai do­
me, li d'uopo incori the esso menti li pena di estrarlo, 
e di più che il tempo eh ' vi si impioti non sia meglio 
impiegato altrimenti Che liscili ile voi a lasciai ti la li­
berti della steli i? 

Qui gli o tin dfl Mane panerò divorale il Monileur 
Indwsli id p u pestare una risposta al sillogismo, ma 
non la rinvenitelo, il Monileur ha sciupi e evitata h 
questuine da questo lato II Maire non si ristette pero 
per questo, gli venne anzi in mente il p u vittorioso 
degli argomenti — Sig reggente, gli disse, vi tolgo la 
parola, e M destituisco. — 

Un allio membro volle far osservare the la nuova 
tariffa turberebbe molli interessi e the farebbe d'uopo 
tihueuo uua fi ansinone - La tiausizioiii' lepbco il Maire. 
eccellente prelesto contro quelli che leelamuno la liberta, 
WB quando si ti atta di toglierla, soggiunse egli con moka 
sagacita, dove mai avolo voi inteso pai lai e di transizione? 

Finalmente Sl ai>do ai voti, e la tcntfi passo ad n i 
grande «uggiolila Lio vi fu stupori9 Non ne ivi te 
per altro motivo Avveilite infatti ibi nel disioiso del 
primo mngisltrato d'Emo» vi ha miggior aite the non 
*«»bra 

Non si era egli molto all'interesse [ni lieo! ire di 
< lascuno* Non avtvi egli parlato di buttilo a Giacomo 
il pastore, di vino i Giov inni al vigmjuolo, di buoi u 
Guglielmo9 Non aveva egli lascialo eosliulenienle da 
parte t'interesso geneia'e9 

Ciò opn ostante ì suoi sfoizi, la sua eloquenza mu-
Jaipipalp., le sue concezioni aminimsti ìtive, le sue viste 
«rotonde d'eeonemia sooule, lutto doveva venire ad in­
frangersi contro le pietre del palazzo dilla [ infuturi 

Il si^ pitfilio brutalmente, s t iu i riguardo dumo, 
«nnnllo 11 (di ifla proli ili ice subitila per il ponte d I mos 
H s g Mane aeeoise «1 capo-luogo, difese vdoios i -
nienle la sua opera, questo nobile fi ulto del suo in­

telletto second ilu dui Monileui militali ut Ne usuilo 
tia i due atleti la put siugolaic discussione, i lpiubiz-
zuro dialogo elle dir si possi, iiiiptioctha bisogni s i -
pere che il sig pi efello eia P i t i di Pru ina td tu dotile 
protezionista; di manieri che tutto il bene the il pre­
telle diecvd della tariffa de'le dogane, il sig Maire lo 
npcteva m favore della tariffa del ponte di Enios o 
tutto il male che il si» Pufeltu attiibuiva ulla lunffa 
del ponte, il sig Maire lo ritoiteva conti a la laiiffa 
delle dogane 

— L elio? dicevi il Ptcfotlo, voi volete impedire 
l'enliuta al pinno del vicinato? 

— E voi impedite buio al panno ilei vicinato di en­
trare in i I UHI 1 

— I a cosa e ben 'Incisa, il mio stopo e di piotcg-
gere il luvoio JKUIOIIU/C 

-"- Pd it mio di proli ggere il lavoio co»iu;ia/o 
— Non e igli giusto ihe le ( amere fianu si [noleggino 

le fallimeli! fi incisi contro la ton tou tnz i sii unii i9 

— Non e egli giusto ilio la munieipdita di Lnios 
protegga 'e fabbiitht di Cnios contro la lonconenzu 
del di fuoi i9 

— Ma la vostia tiriffi nuoeo al vostro tomineitio, 
aggrava i toiisumatoi i, non atti i see il lavoro, un gli fi 
sol unente conoidi dilezione, provoca nuove industrii, ma 
u spi si delle cliniche Se Pioti o, sieiomt vi h inssuv i to 
il ni tesilo di stuoia, vuole olio, in itiuti i de le aidcsit, 
ma allm i non fai a più delle seirpe pei ì tolueni eir-
loiivieini \ oi vi private di tulli ì vantiggi di una 
buona direzione del lavoro 

— Questo e propiiumuito qu mio ossei v ino a propo­
sito delle vostre imbuto iistituivo ì (conci partigiani 
di 1 blu ro scambio 

— Questi sono utopisti che non vedono mai le (ose 
the dd punto di vista gem rule Si essi si limitas­
sero a tonsidtr.it ( sopii it unente ti isciini industri i pio-
tetta, senza t u u r conio dei consumatori, ne digli d-
tu rimi del hvoio, eomprenJeiebbuo tulio il vaneg­
gio delle resti munì 

—Perche adunque mi pai late dei consum ilori di Pmos9 

— Mi il vostio ped iggio finir i coli and ir del ti mpo 
perniioeeie pei meo alle indusliit the voi voltle f noi IH , 
poiché roviiiindo i <ntisum iteri voi lovinili la cliente11, 
ed e la ricche//1 dtlli tliciilcli quella the fi li pros-
pont i di t ias td i t milustiia 

— Questo e ciò elio anche vi oppongono i partigiani 
del bbuo scambio Essi dicono, che volere piomuovcie 
lo sviluppo di un' industrii con niisuie che le iIlludono 
lo smeiuo all'estero, e c h e s t le assicurano la e'ienteli 
dell'interno, \ inno cosi intemcnle diminuendo li mede­
simi, e volci iibhiieire una piramide cominciando pei 
hi punta 

— Si «noi Mane voi siete mollo insistente, non ho 
conli a undervi , id annullo la deliberazione del Con­
siglio muniupile d' Emus 

Il Vain npigho tr'slo la stradi del suo comune mi -
ledictn lo agli uomini the hanno due pesi t due niisurt, 
the soffiano ealdo e fi ed lo, e elidono siiiccrisstnn-
iiii lite the ciò tlu e uni voi ila e giustizia in uni ceri hi i 
di cinque imi i ettau, diventa mcn/ogn i, ed uuquili in una 
cerchi i di cinquanta mila leghe quadiato. Ma siieomc 
egli nella sosluiza era un uomo onesto io imo meglio, 
ditcv i fi a se stesso, la lede opposizione del reggente del 
mio comune, e nvoeliero la sui dtslilu/ione 

Giunto a Louis e invoco il cintiglio pei annunzi irgli 
con acconto toiiipissionevu/c il suo (risto (usto «Mui 
amiti, disse egli, la sorte non ci fu propizia 11 sig, Pi c-
fttlo, ibi ogni anno voti restrizioni nazionali, ic~pin.>c 
le resti moni e umiliali, isso annulli la vostia del f i n i ­
zione, e vi abbtndona s u u i protezione alli i incoi lenza 
slraiueia Ma ci iestà uni risorsi Poiché l'inond izione 
d u prodotli stramiii ci sotfoi i, pottbe non ci e per­
messo di respinge; li colla for zi, pache non la ng t l -
teiemo noi voloutinamei l i 9 Tulli gli ibitinti s'uceoi-
din i tia loio a n ni ( omperaie prodotti provenienti dal 
di fuori del tonnine • 

Mi gli abitanti di Enios contuuniono a comperare 
al di fuoi i tin tin non potevano fiLbritiie al di d litio 
che con mijjgiore spisi, locihi tonfi-uno MI ppm il 
signor Mairi, in qui sii sentenzi, ehi gli uomini inclinano 
natia alincnle alla loro tonila, quando hanno la mula 
lolle di essere hbcit BVSTIAT 

IÌA FRANCIA. 
I ftancesi per conscivaie la t iaduionale loto in 

flucnza, come essi la chiamano, in Italia, hanno, 
nel 1832 in Ancona, fatto da soldati, da sgbctrt 
e da eatncuct p t r Giegouo XVI; nel I 8 ' i 9 t Pian 
cesi pei non essere d tgeneu d u gioitosi padn loro, 
por consci vai e un'influenza cosi preziosa hanno già 
fatto in Homi da solditi e da sglierit a Pio IX 
A che dunque tardano a compite al ler^o onorato 
mestiere di cameliet^ Se taubtno potiebbeto pct-
deie la menta la influenzi Su dunque, o ftancesi, 
non sulle minuti in gioita ai put t i vostn, compite 
l 'opcta che ancoia vi i c s t i a (are pet p i a g g i a t i ) , 
epet assiemai vi queU'inf lutn/ ichc incolume t tamtn 
detete ,u più tardi vostri ncpoli, giacche neppuic 
i ctoatt ed 1 cosacchi ve la invidiano Essi non 
hanno ancora impalala l 'aite di g u d u o liberta, e 
di assassinai la Se essi la osteggiano in casa d 'a l t r i 
e pei che infelici, non la cimosi imo A voi, o Pian 
cesi, sguaiati ciccia natoti di liberta, eia usci vaia 
questa obbtobnosa pagina nella s tona delle umane 
abeiid/ioiu 

CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tomaia dclli 8 agosto 

Lello il processo v ci baie, il pi esulante di eia si al­
iava; con voce eoinmussu, con bievi, ma sentile parole 
ulficidlincnlo annunzi ivu alla Carnei a lu molte dit non 
più Ilo, un piiino eitliduio d'Iliha, CIMO AI BEM O 

Oh1 quanto nullità la- voce del venerabile Truschini 
dal giorno, e non u mollo, nel quale pn su donilo pure 
pei eia ai primoidn dellv precedinte Legislatura, evo­
l u ì tulli li spiriti della sua giovinezza pruno gitlava 
in mev/o al Pailiiuenlo il grido di guerra, gueria elio 
santi, pine doveva r i t iovne, ahi duio a d o s i , più in­
t imi elio estuili ut miti La Insto uolizii dell ninna­
tili i morto eia già da tutti conosuula « puic l'uUieiato 
annunzio piodusse in tutti gli astanti un muto religioso. 
sdì li/io 

Uitbiesto dagli amici td a nonio di tutta la Camera, 
l'autore di i Lauti haliti, il si mpi t giovine Ituvina espil­
ino a lu sentili gì allindino del Popolo vtiso il Ite cit-
tiduio the avevi nionosuuli esaiil iminte aspettate le 
popol in fi in; bigie-, verso il puiiio soldato della guerra 
d'indqii udenza che aveva spezzali e non discuoiala la 
u n spada, poscia pioponcvu che li Cimerà prendesse, 
il lullo jiei giorni quindici, p u tre sospendi sso lo sue 
tornate, < che tol eoneoiso degli altri due Poteri la 
Cimeli desse pompi d'esequie al glorioso Martire dol-
l II ih in i indipi udì n/i 

Il Di put ito Stollo Pinlor, foi se ignorando che si so­
lenni dolori piti s'addico il silen/iii clic le pompose frasi, 
p vi lo, m\ nulli ingiunse Brevi e commosso pu ole del-
I onori volo ( idorin v liscio a rammentare a tulli que­
sti virila 

Il sig marihese Costi di liturcgird ciede ciò nulla 
meno di pie udì re h pu ola a nome de suoi amici pò-* 
litici, e di tilt hi u in elle si assou iva, indie tome un­
tilo s t in to le di (urlo Alberto, dia pioposla Kivuia 
Qui 111 tspussione di antiio bei citate del /luci ha fatto 
morda le i tempi rivalli u sebi di Luigi dteiuioquii lo, 
mi u hi pm fitto sovvi imi the ninno di que'nobili 
sirviion inli mai di disqiiovuro le gliene the quel 
Despoil mil i t ivi , gin ire the pine non erano sunto q 
giuste, ionie que li che li gì md'iiiima di Callo Albcr o 
avevi vigili g i t i t i ed indilli 

Volito ad unimnuli le tre proposizioni dell'onoievolo 
ltavinu, la Carneii si aggiornava a lunedi prossimo 

ItISPOSTE 
DLI C1SSVT1 MlNlSTill 

C H I O D O , C 4 D O R M E T E C C H l O 
ALIA «FLUKAE 

DEL GENERALI: CU11Z UlNOWSM 
Noi abbiamo veduto nel iiurzo del 18'l8 uno de 'p iù 

sublimi spilliceli che sia dato ad uomo di ammirare 
un p ipolo lungamente soggetto al potere assoluto dopo 
aveie con dignità e fumiz / i sopportilo incitabili muli, 
ridotto alla piova delle ann i , uvea combittuto dolca­
mente, e vinti i suoi opprtssort Le buirii<Ue gloriose 
di Mil ino pi omettevano all'Italia il giorno si a lungo 
sospirilo della sua hbirizione 

Gli Ausiti iti itti it vausi sbigottiti innanzi ni popolp 
Mutiline, e a coinpitrt e far duievole la vittoria i spi­
ci iti piemontesi, spu guido i tre (oleri entravano sullo 
tetre lombarde. Quei sold iti allora cullavano inni, pal-
kgguvino i futili, gridivano vivi Itili i, ed alle bene-
volt accoglienze du lomliaidi rispondevano con affetto 
fi Utrno (In non vide le mille bandiere delle quali 
adoni ìv ansi a fisti le lumbal de citta sul passaggio del 
Re eitlidino, che guidava ì suoi prodi a far salva la 
natilo sua tei r i ' — Oh ehi avrebbe allora preconizzato 
che quel Ile dopo soli quattro mesi, sui ebbe tornalo eoi 
suo cseieilo fuggente ne' suoi Stali antichi, che dopo 
dltn otto mesi sarebbe tornato in campo, che in soli 

3uallio giorni la guerra avnbbe fine funesto, e che 
opo altu quattio mesi d'tsigbo, il gucruero che aveva 

imsso in pencolo li temuta potenza degli Ausburgo, 
sarehbi chiuso nella baia fuochi e9 

incredibili e quisi inesplicabili coso sai ebbero qucsle, 
a chi non le avesse vedute, e non conoscesse lu cause 
the le piodusseio Le quali comunque possano pareio 
incerte ancora a taluni o troppo semplici, o tioppp 
astuti non sono ne fuiono pero ignote alle pciaone di 
buon senso e di buona fede L quantunque sia condi­
zione d i ' t i mpi di politiche CQUIIIIO/IOUI. che i partili 
si gettino t'un l'alno sul viso la colpa dei pubblici di-
sisln, tulldvolti fu stnipre viva mila costituta del mi 
po'o quella vino, e|ie pania in npitip del ̂  venta, t ( qe 
appi ni s'teqimi il bolline delle passioni e coiifexmAU 
dalli iricpugnabilc tcslunouiaim du falli 

Dopo i ilisislu di Noviri, gb uomini che no (risserò 
vanlig,io, comi altra vo'n du disunì d'agosto, non,tip-
hstivioiw d'uicalpaici deuiotr ilici, tqmc quelli <;he o pc,r 
poco suino, o pu amui di pu te avessei.p dato .causi u 
quelli grande svenili!a l'impiot-iUtuibiic dei fiziosi lu 
lunginiuilc ill'oidine del gnu no li stampa consumatrice, 
tonte lepnce thnniaisi, ne lece soggetto de'suoi disporli 
quotidiani i sediruili moduali dt loro pirlari d'ogpi 
g o n i o , ! pei fino il niinisleio dell' ot dine volle pi ohtlai-
sent ne'suoi proclami, e utile sue cueolau Ma Uni 'e 
l 'uri du filli che devono chiami» il vero, e venula, 
e l'intimo puscnlimonto del poj olo sani cauli rinato 

Fi a gli sentii dio s'impiontuiono pm d'ogni altip 
di quello spi 11 to di pu le , vanno dnlinti una rei tz one, 
che pei ìronii ci ed i uno si disse slouci, dei falli dell' 
ultimi e impugni, e fu stampati nella gazzella uftmale, 
p s'intende, nel Kuoinimntto inolile alcuni ailitolf 
dWauai io del gentn le Lluvauuwksi, come so uit 
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obiomb l'autore, stampati nel Debnts, o nella Gazzella 
dì Milano. Gli organi degli onorevoli Pinolli, Cavour, 
Pnchta, e dei dottrinari francesi indicavano abbastanza 
di che peso e colore, fossero quegli scrini, ma couuvu­

que, le. persone che più al vivo n'erano tocche erano 
in debito di una risposta, e questa si contiene nell'o­

puscolo intitolalo risposte dei cessati ministri Chiodo, 
Cadorna e Tccchio stampato in Torino da Crivcllari e 
camp, il quale comedi» si riferisca più specialmente, a 
confutare alcuni punti della relaziono fatta alla com­

missione d'inchiesta dal general maggiore Clirzarnovvski 
clic si infelicemente guidò l'esercito piemontese, tutta­

via risponde alla stampa cosi delta conservatrice, ed a­

gYi scrini sunimenlovuti. 
Lo scritto di cui facciamo parola narra eon molla 

chiarezza fatti importantissimi: l'esposizione è semplice 
e nitida senza mancare di nerbo e d'eleganza: la logica 
« stringente e le induzioni che si lasciano al lettore­, e 
sorgono si può dire spontaneo dalla lettura confermano 
pienamente quella opinione pubblica sui fatti dell'ultimo 
campagna che noi abbiamo spesso volle riprodotta fe­

delmente nelle colonne di questo giornale, e che ora 
ricevo il suggello autorevole dei l'atti. 

Spesse volto il linguaggio degli ex­ministri è pieno 
di dignità. Chiamati innanzi alla Commissiono d'inchie­

sta, e sentita la relaziono del general maggiore : ecco clic 
cosa risposero a Ciascuno dei chiamali, così l'opuscolo, 
» contraddetta con ferma coscienza la Pela/ione, espose 
» la storia vera delle coso in quella falsale. Taluno 
» promettendo eziandio pei colleglli, soggiunse; chiedere 
» un'udienza nella quale il Clirzarnovvski, più presto il 
» meglio, debba venirci rinipetlo: voler vedere se gli 
» basti l'animo di sostenerci in sul viso i suoi racconti 
» e d'impugnare la nostra fede. 

» Tate proposta (né sappiamo il porcile) non fu por 
» anco accettata. Procuriamo adunque per altra via il 
» paragono e la luce. » 

■lì alla luce desiderala servirà non poro, crediamo, 
quest'opuscolo del quale continueremo l'esame ne'se­

guenti numeri. 

Il circola Durando (Fiale) ha pollilo onorare del no­

vie di Gioanni /Jollisln Michclini In sua famosa Mila 
elettorale, alcuni hanno potuto credere, altri hanno ar­' 
dito di dire che l'illustre deputalo della sinistra, sarebbe 
passalo al centro ministeriale; Ma il Conte Gìoanni 
Jiultisla Michclini che anche sotto il despotismo tenne 
sempre una schietta, franca e libera condolili, ha fallo 
ragione di queste subdole voci pubblicando un suo discorso 
u suoi clellon. C» manca lo spazio per tutto riprodurre 
quel dettato, ma non possiamo a meno di registrarne due 
brani. Gli uomini onesti, come il Michclini, clic si sotto­

scrivono a quei principii danno dì loro certa garanzia al 
partito liberale. 

l o porto ferino convincimento, e sempre lo portai (lac­
chi; ini feci giovanetto a inculture sui l i tui di (Uritio pub­
blico, dovervi essere assoluta scjj.iiiizioije Ira le coso civili 
e le cose religiose, avere gli uomini il diritto di ailoriiru 
l 'ente .supremo in quel modo ch'essi credono più. acconcio, 
dovere il governo luiclave l'esercizio ili questo diiillo, conni 
di qualunque altro, ma ogni privilegio, ogni proiezione olire 
a quella tutela degenerare in maggiore u minore ma sempre 
Teru persecuzione, ed essere perciò conli'iiria lanlo alla giu­
stizia naturalo, quanto ut vangelo. Ciò posto io non vedo 
perchè­ certi ecclesiastici avversino cotanto la lineria. Temono 
forse essi che i liberali perseguitino lu religione'.' Ma lilict­là 
e persecuzione son cose che non possono stuie insieme. I l i . 
lieruli mantengono ( e nessuno non e mai ululalo più in là) 
che il governo non deve /'are (lillcrcnz.­i tra le credenze re­
ligiose, non immischiarsi,in esse, tutelarle tutte, ma non 
perseguitarne nessuna. K quindi manifesto die questi falsi 
sacerdoti, quelli almeno fra di essi clic non peccano per igno­
ranza, e sono i p i ù , odiano la libertà perchè" temono che 
loro non sia più lecito perseguitare; ricorrendo ad ogni [callo 
al braccio secolare, non a tutela dei propri! diritti, inn a 
violazione degli altrui, come facevano ne'leinpi felici della 
mostruosa alleanza del trono e dell'alture. Questi tali non 
paventano no, per la religione stessa, la quale ben sanno 
che rimarrà inconcussa, ina bensì per i inojtipjìci abusi clic 
la deturpano; paventano pel dominio temporale del papa, 
per le prepotenze clericali, per le ricche prebende, per la 
ineguale ripnrlixiunc dei beni ecclesiastici, por l'assurdo ed 
ingiusto privilegio del foro, lvaìlegi'iamoci tuttavia che il più 
degli ecclesiastici è amico di libertà perchè­ conosce che col 
ili lei trionfo cesseranno tali abusi con grande vantaggio e 
<­• dei/a purezza della religione e dulia felicità del civile con­

, Norzio, 

A chi fra voi mi domandasse se io volerò a favore o 
contro il ministero, risponderci che, non essendo mutate le 
mie opinioni,' dalla condotta passala tlcvcsi argomentare della 
condótta avvenire; tanto più clic avendo ottrepassuli i ciu­
quant'aniii, ove dia uno sguardo retrospettivo alla mia vila 
JVa moltissimi difetti, quello non scorgo della versatilità. 

;... ■*?*? ­intimo convincimento ncl/e questioni capitali votai colla 
' sf'uistrn, intervenni assiduamente ai circoli dei membri clic 
"' )à compongono, sottoscrissi quella famosa protesta che fece 

strabiliare il ministero e i ministeriali: quantunque non ne 
approvassi tutte le espressioni, parvenu che in un'opera col­
lettiva non si dovesse badare che al tu l i ' insieme, il quale 

. aveva l ' intiera mia approvazione. Dopo la chiusura delle 
camere non ebbi sicuramente occasione di diventai­ miraste. 
viale. L'intempestivo loro scioglimento, la troppo protratta 
convocazione, l'catraiane de' ti­ilniU i'atU senza il consenso 
dc'rapprcsciilftnti de'contribuciiti stessi, la condotta estera 
del gahittelto, il dimostvnrn amico di una ìiberlà piuttosto 
ristretta che larga non son cose clic mi abbiano riconciliato 
cori lui, E questi ylmpvovevv io glieli feci con scritti falli di 
pubblica ragione. 

.IL GENERALE AVEZZANA. 
Abbiamo soli'occhio uno scritto dei nostro compa­

esano Giuseppe Avezzam già Ministro della guerra a 
Roma. Esso è pubblicalo da Malta colla data 10 lu­
glio, ed è un appello ai Genovesi a giustificazione 
di quanto operò durante la Hopubblica Romana. Ivi 
trovi l'uomo probo e fermo, l'uomo profondamente 

rombilo dell'onestà delle sue azioni, l'uomo di senti­
menti «((«mente Uberi ed italiani, l'uomo che per que­
sli sentimenti sacrifica ogni suo bene, la vita slessa. 

Spiaci che le anguste colonne di questo giornale non 
ci pennellano di «'i/iratiirlo per intiero, ma non vo­
gliamo privare i nostri lettori di qualche brano da 
cui apparirà sempre più, con quanta impudenza siasi 
voluin attribuire a pochi faziosi non /Commit !<i eroica. 
difesa di quella popolazione, quali generosi sentimenti 
animassero i lìomaiii e gli Anconetani, perfino le 
donne per la libertà, e quale la loro avversione al 
nemico straniero ed al governo papalino. 

Il dovere ili Cittadino mi parlava al cuore; il 
Governatore d'Ancona chiedeva uomini, e denaro; i 
Triumviri non potevano lasciare sprovvista Roma, e 
mostravano una incertezza che non poliva essere com­

patibile con l'estrema necessità d'un pronto soccorso 
ove il bisogno d'ora in ora diveniva maggiore. Credet­

tero affidare a me l'incarico, ed io l'uccellai col più 
forte entusiasmo; ed alla Icsla di trattila fratelli mi 
diressi sopra Ancona. Appena entrata in quella (Ulti 
conohhi che quel popolo era benemerito della patria; 
un concorde entusiasmo spronava la gioventù a difen­

dersi contro l'odiato Austriaco, e trovai tale forza da 
poler affrontare l'inimico, se anche (piatirò volte fosse 
slato maggiore. 

Non posso far a meno di ricordarvi, che in An­

cona la scarsità dei viveri cominciava seriamente n 
farsi sentire. La popolazione mangiava il pane formato 
di poco fornicalo e molla segala, le carni erano inter­

cr­tlu, e rimaneva i! solo pesce. Un popolo quando si 
vede mancare il villo per quanto coraggioso sia s'avvi­

lisce, ma l'Anconetano fu supcriore a se stosso, e qua­

lunque cosa gli bastava purc/iè la Itcpuliblica Romana 
avesse il trionfo!... In venti giorni che stelli in quella 
Cina, per lieti olio allacciti dell'inimico noi sostenemmo 
e più volle ahhianio veduto i luridi croati a volgere lo 
spallo, o darsi a precipitosa fuga; sicché pensò il Ge­

nerale Auslriuuo di contentarsi d'un assedio attendendo 
rinforzi di terra e di mare. Ne' liei giorni di Siena le 
donne a sostegno della loro licpuhhlieu divennero leo­

nesse, quelle di Ancona tigri, e molte di esse io le vidi 
a sostenere per più ore il fuoco nemico. Una fanciulla 
che porgeva al suo fidanzalo lo munizioni, vistolo da 
mia palla nemica sleso ni suolo, senza spargere una la­

crima esclamò Pio IX ti ringrazio, ora spelta a me, e 
preso il fucile arditamente difese il poslo del suo tli­
Iclto!... Dopo l'ultimo attacco clic fu i! due giugno, e 
la ritirala degli Austriaci, pressanti ordini del Trium­

virato mi richiamavano in Ilomn; con dolore lasciai que' 
cari, e mi avvidi quanto li scoraggiasse la mio partenza. 
Ma Roma altamente abbisognava dì uomini, e hraceiu,... 

L'Kroe di Montevideo, il terrore dei satelliti di 
Ferdinando di Napoli, l'invitto Garibaldi con sovrumana 
forza dopo posti in rotta i Napoletani, e gli Spaglinoli, 
respingeva i Gallo Croati!.., Itoselli, ed io non man­

cammo di seguire i suoi consigli — La villa PaniiUi, il 
palazzo Doria, la villa Corsini furono i posti ove a pollo 
•■i pollo si pugnò... fu là elio mille volle abbiamo ei­

menlnta la vila, fu là che il sangue di tanti prodi fu 
versalo a difesa d'Italia; è là, o fratelli Genovesi, che 
dovrebbe innalzarsi Una colonna ad eterna memoria di 
lauti prodigi di valore; là abbiamo mostrato al mondo 
che lauti unni di servaggio non furono sufficienti a 
spegnere la viriti italiana, che il braccio nostro e forte 
ancora, e che non degenere dall'aulica è la moderna 
Roma. 

Non basterebbe un volume a raccontare lo gesta 
di porla Pancrazio, il coltello delle Trasteverine era 
pronto di giorno, e di nolle: e­ se noi avessimo dato 
ascolto al loro entusiasmo, molte centinaia di questi 
sgherri del Pontefice non sarebbero in Roma! 

Mazzini inipcrlcrriio no» voleva si cedesse 
Il .Municipio proponeva trattative, lo quali furono accolte 
con un «rido d'indignazione dell'intera Città 

Oh Genovesi! se in quel momento aveste veduto l'e­

terna città!!! L'assemblea ferma al suo poslo, il fune­

rale di Manara! In Costituzione proclamala dal Campi­

doglio mentre i Francesi entravano in Roma!.., I miei 
soldati piangevano liuti, ed io fui ultimo, ve lo giuro, a 
partire 

Desidero conosciate c'ie se impugnai la spada 
non la deposi che ad opra compiuta, mentre ho ferma 
coscienza che la nostra caduta fu una vittoria, e noi 
non abbiamo lasciato in Roma un popolo vile, infingardo, 
papalino, ma vi lasciammo un popolo eroico, forte, ma­

gnanimo; mi popolo clic­ solo indietreggiò dietro nostro 
consiglio, dappoiché osso era risoluto di ridurre Roma 
una nuova Sully, di ridare a Pio IX l'eterna Città in 
un'ammasso di rovine, d'incontrare una certa morte an­

ziché veder lo stemma Pontificio di nuovo innalzalo. 
Pellegrini e Reta, vostri fratelli mi furono sem­

pre vicini, noi dividemmo lo gioie, e i dolori, noi la­

sciammo Roma quando la si copriva con nero manto 
dalle mani del tanto scellerato quauto bugiardo Oudinot. 
Ricovriti in Malta per poscia seguire Dio sa quali de­

stini, noi vi mandiamo questo estremo saltilo o Geno­

vesi, e dite puro che la ­vostra città in Roma mostrò 
essere italiana, dite ai nostri nemici che si opprimo la 
libertà ma non la si uccido, e elio se ora il fiero tur­

bine tentò Irasvolgcrne la pianta, più bel/a ella risorgerà 
fra poco; poiché' le sucre pagine del vangelo le ha scritto 
Dio , e Dio non è una vana parola'.,., addio. 

Malta IO luglio 1849. 
Il vostro 

GIUSEPPE AVE/ZANA. 

Seguii» al fatto dell'installazione di un /'urroco coi mezzo 
dei carabinieri d'ordine di un frscovo cattolico. 

1 nostri lettori si ricorderanno del fatto prodotto dal 
Messaggere Torinese e da noi riprodotto in questo gior­

nale, della cristiana installazione cioè col mezzo di olio 
carabinieri <ie\YEvangelico Parroco di Vorrua fatta ese­

guire dal milissimo vescovo di Casale, Monsignore di 
Catulliana. Ora dicesi che il Consiglio di Stato in sua 
solenne seduta di tulle le sezioni riunite, abbia alta­

mente disapprovato o stigmatizzalo colla censura quel 
fatto inqualificabile. Se il Monsignore di Casale avesse 
poslo mente che i carabinieri reali non sono d'iiisiitu­

zione Divina, se si fosso ricordato che Cristo pose sol­

tanto a disposizione elcgli Apostoli, di cui i Vescovi sono 
i successori, la persuasione caritatevole e la divina pa­

rola, se in conformità degli Evangelici dottami avesse 
lasciati i carabinieri a Cesare, perchè di Cesare, avrebbe 
risparmiali molti dispiaceri a sé e ad altri, non avrebbe 
obbligali ad una censura, alla quale non erano usitati, 
i gravi Consiglieri di Stalo, e non avrebbe obbligati noi 
al duro, ma doveroso ufficio di ricordargli queste verità. 

BORGO presso Casals — Anche qui si fanno sentire 
lo influenzo aristocratiche. Il livello del paese erti tale, 
che dava sfogo alle acquo piovano da due parti opposle 
a giorno ed a notte. Ma a giorno s'ergo il palazzo della 
Marchesa Scarampi­Gazelli, dove l'acqua per rigurgito 
«(fluiva in occasione de' temporali. Si doveva egli per­

mettere una si plebea irruzione ne' viali della nobili­

dama? si mutò tosto il pendio del paese, o si fece in 
modo che le acque affluissero tutte verso nolle, ove 
non vedi che l'umile casolare del conladino, aprendovi 
però un pozzo per riceverle, e portarle fuori dell'abi­

talo — Ma che? i piccoli fori praticali nella pietra, che 
copro l'orifizio del pozzo, sono ben toslo otturati dallo 
immondezze che l'acqua strascina negli acquazzoni, e le 
caso ndinccnli sono ben tosto inondate a segno che le 
masserizie no sono portate a zonzo. E al cittadino, che 
va a rischio di affogare, sarà egli lecito di deviare il 
cataelismo, sollevando la pietra, che ricopre il pozzo? 
egli non e né Conte nò Marchese e il Sindaco­cbirurgo 
b tutto zelo acciocché nulla s'innovi nell'opera pubblica. 

CITTA' DI GASALE 
Da questo Consiglio Delegato si è proceduto, nella 

sua tornata del 51 di luglio ora scorso, alla quarta 
semestrale estrazione a sorlo delle polizze sul prestito 
di lire '400/in., contralto da questa Città in seguito ad 
autorizzazione avuta co! R. Biglietto 14 settembre 1839, 
da rimborsarsi alla fine dell'anno corrente a valor in­

tegralo per lire 52mi,, e sortirono dall'urna le seguenti, 
cioè: 

1.° Quella eoi num, d'ordine 20, nominativa, della ren­

dita di lire 500, corrispondente al capitale di L. 6000 
2.° Quella col num. d'ordino 106, al porlalove, 

della rendila di lire 100, puri al capitale di » 2000 
5.° Quella co! num. d'ordine 26, al portatore, 

della rendita di lire 500, pari al capitale di « 6000 
4.° Quella eoi num. d'ordine S3, al portatore, 

della rendila di lire 80, pari al capitale di » 1000 
S.u Quella col num. d'ordine 2 , nominativa, 

della rendita di lire 100, pari al capitale di » 2000 
G.u Quella col num. d'ordine 105, al portatore, 

della rendita di lire 100, pari al capitale di t 2000 
7." Quella col num. d'ordine M7, al portatore, 

della rendita di lire oO, pari al capitale di t 1000 
8.° Quella col num. d'ordine 10, al parlatore, 

della rendita di lire SO, pari al capitate di « 1000 
9.° Quella col num. d'ordine 48, al portatore, 

della rendila di lire 50 , pari al capitale di » 1000 
10. Quella eoi num. d'ordine 89, al portalore, 

della rendila di lire 100, pari al capitale di » 2000 
\i. Quella col num. d'ordine 10, nominativa, 

della rendila di lire 100, par; al capitale di » 2000 
12. Quella col num. d'ordine S, al portatore, 

della rendita di lire 200, pari al capitale di » 4000 

Totale LÌ 5000? 

Rendesi quanto sovra di pubblica ragione, acciocché 
i proprielarii delle polizze estralte ne siono informali, 
o possano alla fine del mese di dicembre, p. v. pre­
sentare all'Ufficio di questa Municipale Amministrazione 
tali titoli, onde non abbiano a som­ire rilardo nel riti­
ramenlo de' loro capitali, dandosi loro diffidainenlo, che 
dopo l'epoca stessa non decorrono più a loro favore in­
teressi di sorla. — Dcvesi però avvertire, che colla suin­
dicata somma di lire 52;m. dovendosi anzi tutto pagare 
lire SODO a saldo dell'ammontare della polizza uscita in 
ultimo luogo nella precedente estrazione, la quale era 
appunto maggiore di lire 5;m. del fondo, che era a 
la! uopo destinalo, resta ad impiegarsi per l'estinzione 
delle polizze di sopra estratto la sola somma dì lire 
27/01., per guisa che la polizza al portatore num. S 
estratta per l'ultima eccedendo di lire 5|in,, questo so­
prappiù sarà soddisfatto col fondo apposito del primo 
semestre dell'anno p. v. 1880. 

Casale il 4 di agosto 1849. 

A V V I S O ­ I l Sottoscritto, vedendo che alcuni continuano 
a indirizzargli tuttora lettere e comunicazioni di vario ge­
nere come a IledaUore del Carroccio, ­crede opportuno di 
nuovamente dichiarare che l'opera sua in questo Giornale, 
ha cessato per intero col numero 27 di esso, e che in conse­
guenza non a Lui, ma alla DIREZIOKE è necessario che si 
rivolgano perché i loro indirizzi non rimangano senza effetto. 

Casale l t agosto 1849. P . DB­AGOSTIKI, 

Avv.° FILIPPO MELLAN.V Direttore. 
GIOVANNI Giiunm Gerente provvisorio. 

_ _ ^ ^ . ^ ­ ^ ^ J ­ .̂ ——__^­?T~rT— || | ■ l i1 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI CORRADO. 


